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REGIONE ABRUZZO 

 
 

DIPARTIMENTO SANITÀ 

Servizio Prevenzione Sanitaria, Medicina Territoriale 

 

 

 

 

PIANO REGIONALE DELLA PREVENZIONE 2021-2025 

D.G.R. 920 DEL 21.12.2021 

 

Programma Predefinito 03  

“Luoghi di lavoro che promuovono salute” 

Azione 3 “Corretti stili di vita e promozione della salute 

 sui luoghi di lavoro” 
 

 

  

Progetto 

“WORKPLACE HEALTH PROMOTION. 

La rete dei luoghi di lavoro che promuovono salute” 

 

BUONE PRATICHE PER LA PROMOZIONE DELLA 

SALUTE NEI LUOGHI DI LAVORO 
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A. AREA ATTIVITÀ PSICO - FISICA, SPORT E BENESSERE  

 

 

 
DESCRIZIONE ATTIVITÀ 
 

1. Promozione di attività fisica inclusiva che preveda la possibilità di personalizzare gli esercizi 

fisici all’eventuale disabilità nella stessa sessione. 

 

2. Programmi combinati di attività fisica adattata e di miglioramento del benessere psichico e 

di acquisizione di tecniche di gestione dello stress (ad es. mindfulness, corsi di tecniche della 

comunicazione, di problem solving e gestione dei conflitti, anche riconducibili a differenze 

di genere, età e provenienza geografica). 

 

3. Favorire l’interruzione di una condizione di sedentarietà prolungata durante l’attività    

lavorativa mediante brevi pause attive. 

 

4. Sensibilizzare e valorizzare il tema della mobilità attiva (ad es. giorni "a piedi al lavoro" o 

"al lavoro in bicicletta", etc.), tramite eventi e/o materiale informativo sui percorsi migliori 

per andare al lavoro, a piedi o in bicicletta, tenendo conto della presenza di eventuali 

disabilità. 

 

5. Formare medici e dirigenti al fine di promuovere persone fisicamente educate (ad es. 

formazione sul counseling motivazionale rivolto al Medico Competente per sostenere la 

modifica dei comportamenti individuali). 

 

6. Promuovere e incentivare l’uso delle scale (in sostituzione dell’ascensore) e le pause attive 

durante il lavoro, anche tramite l’adozione di un diario quotidiano ideato per registrare i 

comportamenti adottati durante la giornata lavorativa ed extra lavorativa. 

 

7. Organizzare “Gruppi di cammino” aziendale e individuare responsabili interni al personale. 

 

8. Attivare collaborazioni con Enti Locali e Associazioni (APS, ASD, “Palestre della Salute”, 

“Palestre Sicure” ecc.…) per favorire l’utilizzo di percorsi per camminare, andare in 

bicicletta o fare esercizio fisico all’aperto nei pressi dell'azienda (possibilmente all’aperto). 

All’interno dei programmi, promuovere la salute a livello fisico, psichico e comportamentale 

tramite iniziative specificatamente indicate. 
 

9. Allestire o mettere a disposizione spazi aziendali accessibili a tutti i dipendenti per svolgere 

attività fisica in pausa o nel tempo libero (campo da gioco, canestri da basket, palestra, etc...). 
 

10. Realizzazione di iniziative sul territorio per quanto riguarda la responsabilità sociale 

dell’azienda (per es. plogging). 
 

  11. Utilizzo da parte del medico competente di strumenti per la rilevazione e monitoraggio dei    

parametri indicatori di fattori di rischio (schede/questionari validati). 
 

    12. Adozione di schede atte a rilevare la sedentarietà. 
 

    13. Altra iniziativa proposta dall’Azienda, validata dalla ASL territoriale con dati di impatto   

(n. lavoratori partecipanti), comprese le Buone Prassi di cui all’art. 2 del D.Lgs 81/2008. 
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B CORRETTA ALIMENTAZIONE 
 

 

B1. Medie/grandi imprese-aziende/Pubbliche Amministrazioni/Aziende sanitarie e ospedaliere 

 

 

DESCRIZIONE ATTIVITÀ 
 

 

1. Buona pratica MENSA AZIENDALE/BAR INTERNI 

 

 Capitolato menù orientato a un’offerta salutare (minimo garantito: offerta esclusiva di 

pane con ridotto contenuto di sale, frutta e verdura di stagione preferibilmente di 

provenienza locale, utilizzo di sale iodato, disponibilità di pane integrale). 

 Formazione del personale della mensa e/o gestore e informazione ai lavoratori su 

porzioni corrette e composizione equilibrata del pasto. 

 Esposizione nel locale mensa/bar interno di cartelli sul piatto della salute e sulle porzioni. 
 

 

2. Buona pratica DISTRIBUTORI AUTOMATICI 

  

 Capitolato con offerta di alimenti salutari (alimenti con contenuto calorico non superiore 

a 150 kcal e contenuto in grassi non superiore a 5g (succhi di frutta senza zuccheri 

aggiunti, frutta secca, yogurt, prodotti da forno con olio evo e/o a basso contenuto di 

sale). 

 Prevedere la presenza di frutta e verdura di stagione confezionata. 

 Definire l’impostazione automatica di “default” a zero zucchero nel distributore di caffè. 

 Presenza nell’area di cartelli che riportino il piatto della salute e il decalogo sulla sana 

alimentazione. 
 

 

3. Buona pratica AREA DI REFEZIONE 

 

 Predisporre un’area dove sia possibile consumare alimenti portati da casa, creando un 

ambiente adeguato e confortevole in cui garantire la presenza di distributori di acqua 

gratuita, forno a microonde, frigorifero e altri requisiti organizzativi che influiscono sulla 

salubrità del pasto. 

 Attivare (eventualmente anche attraverso accordi con produttori locali) la disponibilità 

di frutta e/o verdura fresca di stagione almeno a cadenza settimanale. 
 

 

4. Buona pratica ATTIVITÀ DEL MEDICO COMPETENTE 

 

 Attività del medico competente con counselling breve rivolto ai lavoratori con presenza 

di fattori di rischio cardiovascolari, svolta nel corso delle visite mediche periodiche in 

azienda (nelle cartelle cliniche indicare l’IMC e consegnare materiale educativo). 

 Corsi di formazione rivolti ai medici competenti in tema di educazione alimentare. 

 Utilizzo da parte del medico competente di strumenti per la rilevazione e monitoraggio 

dei parametri indicatori di fattori di rischio (schede/questionari validati). 
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5.  Buona pratica ATTIVITÀ DI COMUNICAZIONE 

 

 Affiggere in azienda, nei luoghi più frequentati dai lavoratori, poster sul tema oppure 

inserire messaggi sulle tovagliette della mensa dell’impresa/ente.  

 Consegna di materiale promozionale a tutti i lavoratori via e-mail o in formato cartaceo. 

 

 

6. Buona pratica ALTRO 

 

 Altra iniziativa proposta dall’Azienda, validata dalla ASL territoriale con dati di impatto 

(n. lavoratori partecipanti), comprese le Buone Prassi di cui all’art. 2 del D.lgs. 81/2008. 
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B2. Micro e Piccole imprese 

 

DESCRIZIONE ATTIVITÀ 

 

1. Buona pratica AREA DI REFEZIONE 

 

 Predisporre un’area dove sia possibile consumare alimenti portati da casa, creando un 

ambiente adeguato e confortevole in cui garantire la presenza di distributori di acqua gratuita, 

forno a microonde, frigorifero e altri requisiti organizzativi che influiscono sulla salubrità del 

pasto. 

 Attivare (eventualmente anche attraverso accordi con produttori locali) la disponibilità di 

frutta e/o verdura fresca di stagione almeno a cadenza settimanale. 

 

 

2. Buona pratica ATTIVITÀ DEL MEDICO COMPETENTE 

 

 Attività del medico competente con counselling breve rivolto ai lavoratori con presenza di 

fattori di rischio cardiovascolari, svolta nel corso delle visite mediche periodiche in azienda 

(nelle cartelle cliniche indicare l’IMC e consegnare materiale educativo). 

 Corsi di formazione rivolti ai medici competenti in tema di educazione alimentare. 

 Utilizzo da parte del medico competente di strumenti per la rilevazione e monitoraggio dei 

parametri indicatori di fattori di rischio (schede/questionari validati). 
 

 

3. Buona pratica ATTIVITÀ DI COMUNICAZIONE 

 

 Affiggere in azienda, nei luoghi più frequentati dai lavoratori, poster sul tema oppure inserire 

messaggi sulle tovagliette della mensa dell’impresa/ente. 

 Consegna di materiale promozionale a tutti i lavoratori via e-mail o in formato cartaceo. 

 

 

4. Buona pratica ALTRO 

 

 Altra iniziativa proposta dall’Azienda, validata dalla ASL territoriale con dati di impatto (n. 

lavoratori partecipanti), comprese le Buone Prassi di cui all’art. 2 del D.Lgs 81/2008. 
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C. DIPENDENZE 

  

DESCRIZIONE ATTIVITÀ 

 

1. Policy interna “AZIENDA LIBERA DAL FUMO”: 

 Definire e attuare una Policy interna di “azienda libera dal fumo” scritta, diffusa e attuata 

dopo adeguato percorso di condivisione e preparazione con le principali figure dell’azienda. 
 

 

2. Campagna di COMUNICAZIONE E INFORMAZIONE: 

 

 In aggiunta agli adempimenti di legge sul divieto di fumo nei luoghi pubblici (affissione di 

appositi cartelli, adeguatamente visibili recante la scritta “VIETATO FUMARE”, contenenti 

le indicazioni della legislazione di riferimento, le sanzioni per i trasgressori e i soggetti cui 

spetta vigilare sull'osservanza del divieto e ai quali compete accertare le infrazioni previste, 

aggiornandone l'elenco) programmazione e attuazione di incontri di sensibilizzazione in 

azienda con la partecipazione dei dipendenti fumatori, distribuzione di materiale informativo 

contenente indirizzi dei centri di trattamento, questionari sulla motivazione a smettere di 

fumare, illustrazione delle strategie per smettere di fumare.  

 Estendere il divieto e le attività di disassuefazione anche alle sigarette elettroniche e tabacco 

riscaldato. 

 Vietare la vendita di tabacchi e sigarette all’interno degli spazi dell’azienda/ente. 
 

 

3. Attività del MEDICO COMPETENTE DELL’AZIENDA che preveda: 

 

 Formazione del MC al minimal advice e/o counselling motivazionale (corso accreditato ECM 

proposti a livello regionale e attuati dalle ASL). 

 Esecuzione regolare del minimal advice durante la visita. 

 Consegna di materiale informativo ai fumatori visitati. 

 Valutazione dei fumatori visitati e somministrazione della testistica nel corso delle visite 

periodiche (test di Fagerstrom + test di Marino o test di WEST) con inserimento del risultato 

nelle cartelle sanitarie. 

 Utilizzo da parte del medico competente delle schede di rilevazione e monitoraggio dei 

parametri indicatori di fattori di rischio. 
 

 

4. Attivazione di CORSI DI BREVE DURATA per la disassuefazione dal fumo (su richiesta 

rivolta alle ASL), anche specifici per la donna fumatrice in gravidanza. 
 

 

5. Offerta di PERCORSO INDIVIDUALE DI DISASSUEFAZIONE ai lavoratori che fumano 

attraverso i Centri Antifumo delle Asl regionali 
 

 

6. Promozione dell’ADESIONE A GRUPPI DI AUTO-MUTUO-AIUTO (AMA) in grado di 

fornire assistenza reciproca tra i componenti. 
 

7. FOLLOW-UP A 6 MESI/12 MESI dalla realizzazione dell’intervento messo in campo: 

incentivare la disassuefazione dal fumo mediante la distribuzione di voucher ai dipendenti 

che partecipano ai corsi di breve durata, intraprendono un percorso al centro antifumo e lo  

terminano con successo. 
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8. Altra iniziativa proposta dall’Azienda, validata dalla ASL territoriale con dati di impatto (n. 

lavoratori partecipanti), comprese le Buone Prassi di cui all’art. 2 del D.lgs. 81/2008. 
 

 

 

D. SORVEGLIANZA SANITARIA 

 

DESCRIZIONE ATTIVITÀ 

 

     1. Favorire l’adesione ai programmi di screening regionali e/o a programmi vaccinali. 
 

 

     2. In aggiunta al protocollo di sorveglianza sanitaria, offrire programmi di adesione volontaria ad 

accertamenti mirati all’individuazione e controllo di fattori di rischio maggiormente implicati 

nella genesi delle malattie croniche, quali esami ematochimici (assetto glico-metabolico e 

lipidico, profilo epatico di base) e /o a indagini strumentali (spirometria semplice ed ECG), da 

concordare con le parti (Medico Competente aziendale, datori di lavoro, RSPP e RLS). 
 

    3. Utilizzo da parte del medico competente di strumenti per la rilevazione e monitoraggio dei 

parametri indicatori di fattori di rischio (schede/questionari validati). 
 

4. Altra iniziativa proposta dall’Azienda, validata dalla ASL territoriale con dati di impatto (n. 

lavoratori partecipanti), comprese le Buone Prassi di cui all’art. 2 del D.lgs. 81/2008. 

 

 

 

E. LA PROMOZIONE DELLA CONCILIAZIONE VITA-LAVORO 

 

DESCRIZIONE ATTIVITÀ 

1. Creazione di spazi per l’allattamento al seno. 
 

   2.  Favorire la formazione specifica sul valore e l’utilità dell’allattamento al seno. 
 

   3. Prevedere modalità organizzative che garantiscano alle dipendenti l’allattamento al seno anche 

dopo il periodo di permesso. 
 

4.  Flessibilità orario di lavoro. 
 

5. Supporto alle dipendenti mediante la distribuzione gratuita e/o facilitata di assorbenti igienici nei 

servizi femminili. 
 

6. Asilo nido aziendale. 
 

7. Offrire la possibilità di remote working/ smart working. 
 

8. Altra iniziativa proposta dall’Azienda, validata dalla ASL territoriale con dati di impatto (n. 

lavoratori partecipanti), comprese le Buone Prassi di cui all’art. 2 del D.lgs. 81/2008. 
 

 


